
L'INTERVENTO

~ principio
era n lavoro

Solo quello svolto in fabbrica o in ufficio ha valore secondo il pregiudizio capitalistico
ma il confine fra impegno fuori e dentro casa è labile. Come ha dimostrato la pandemia

l lavoro è un caposaldo del-
la nostra società. Per ren-
dersene conto basta ricor-
dare che i padri costituen-
ti hanno deciso di dedica-
re al lavoro il primo com-

ma del primo articolo della no-
stra Costituzione. Non a caso,
nelle democrazie occidenta-
li, le campagne elettorali fini-
scono sempre per toccare te-
mi inerenti al lavoro, alla sua
organizzazione, alla sua tas-

sazione. Le pro-
messe elettorali
più aggressive e
le peggiori "spa-
rate" sono spes-
so collegate al
mondo del lavo-

ro: dal «milione di nuovi po-
sti di lavoro» di berlusconia-
na memoria al mito di sini-
stra del lavorare meno per la-
vorare tutti. Al tempo stesso,
i media operanti su nuove e
vecchie piattaforme e molte
istituzioni nazionali e sovra-
nazionali (si pensi all'Istat,
l'Inps, l'Ilo, etc..) dedicano
tempo e risorse a contare il
numero di persone che lavo-
rano e i loro guadagni medi,
oltre a contare il numero di
persone che non lavorano. In
aggiunta, migliaia di pagine
sono dedicate a studiare co-
me cambia ed evolve il mon-
do del lavoro.
Questa attenzione e osses-

sione per il lavoro è sia giustifi-
cata sia ragionevole, anche
perché la vita di un cittadino
contemporaneo difficilmente
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può considerarsi realizzata
senza una dimensione ben de-
finita nel mondo del lavoro.
Tuttavia, nonostante questa
continua attenzione, rara-
mente si dedicano tempo e ri-
sorse a riflettere sul significa-
to e sulle origini del "lavoro"
nella tradizione classica, stori-
ca e filosofica.

Grazie al Festival del classi-
co organizzato dal Circolo dei
Lettori, per tre giorni Torino
cercherà di colmare questo
"deficit" intellettuale, ospitan-
do un insieme di lezioni, rifles-
sioni e dibattiti sul concetto di
"lavoro".
Anche tra gli scienziati so-

ciali - l'unico ambito in cui sen-
to di poter contribuire al dibat-
tito - il lavoro è al centro del pa-
radigma dell'economia politi-
ca. Nell'impostazione degli
economisti cosiddetti classici
- quelli che vanno da Smith a
Ricardo e arrivano a Marx - la
teoria del valore coincide con
la teoria del lavoro, e il valore
di un bene o servizio coincide
con la quantità di lavoro in es-
so contenuto.

Nell'economia neoclassica
e contemporanea - quella che
ormai si insegna nella mag-
gior parte degli atenei del
mondo - il lavoro è al centro
dell'esistenza dell'homo oeco-
nomicus. Il paradigma econo-
mico è semplificato dalla me-
tafora macroeconomica di Ro-
binson Crusoe, l'uomo econo-
mico rappresentativo che de-
ve organizzare il proprio tem-
po su un'isola deserta, divi-
dendolo in modo razionale

tra "tempo libero" e lavoro in
senso stretto. Quest'ultimo fi-
nisce così per essere "un ma-
le" necessario e inevitabile
per permettere a Robinson di
poter consumare e massimiz-
zare la sua utilità, il vero fine
ultimo della sua esistenza. In
questa visione estrema, un si-
stema macroeconomico com-
plesso non è altro che una mol-
titudine di microparticelle al-
la Robinson che interagisco-
no nella divisione tra tempo li-
bero per consumare e tempo
dedicato al lavoro. Quest'ulti-
mo comprende sia attività do-
mestiche sia attività svolte
all'interno di relazioni e istitu-
zioni che gli economisti chia-
mano «mercato del lavoro for-
male».
Al di là della semplicità e ba-

nalità del senso della vita insi-
to nell'homo oeconomicus, è
bene soffermarsi su una di-
mensione importante propria
del paradigma dell'economia
politica, poiché aiuta a pensa-
re al lavoro quale attività uma-
na che va ben oltre il tempo de-
dicato all'ufficio o alla fabbri-
ca. Come ricorda lo storico so-
cioeconomico Jan Lucassen
nel recente libro pubblicato
da Yale University Press (La
Storia del lavoro: una nuova
storia del genere umano), il
«concetto di lavoro include
qualunque sforzo che aumen-
tailvalore d'uso aibenie servi-
zi». Indipendentemente dalla
soddisfazione o fatica che se
ne deriva, cantare, decorare
la casa, fare giardinaggio, pu-
lire la casa, aggiustare giocat-

toli vecchi, sono tutte forme
di lavoro che per gli scienziati
sociali hanno la stessa nobiltà
del lavoro svolto in ufficio o in
fabbrica.
Per capire la società con-

temporanea, è bene ricordare
che prima del diciannovesi-
mo secolo, la maggior parte
degli individui del mondo de-
dicava il proprio tempo di la-
voro a situazioni molto diver-
se da quelle che oggi defini-
remmo forme di lavoro retri-
buito. Il modello del cacciato-
re-raccoglitore costituisce no-
ve decimi dell'esistenza
dell'homo sapiens, un'esisten-
za trascorsa in attività infor-
mali di lavoro e tempo libero,
senza alcuno spazio per il mo-
dello di lavoro retribuito che
oggi associamo al concetto di
"lavoro". In realtà anche oggi,
guardando il mondo nella sua
globalità e fuori dal microsco-
pio delle economie occidenta-
li, la maggior parte del lavoro
viene probabilmente svolto
fuori dalle posizioni di lavoro
regolare. Il problema vero è
che siamo tutti cresciuti con
un pregiudizio tipico del capi-
talismo occidentale, un pre-
giudizio che ha finito per con-
siderare lavoro vero soltanto
il "lavoro di fabbrica", quello
svolto con fatica e sudore
all'interno di un capannone o
di un ufficio in cambio di un sa-
lario monetario. Conseguen-
temente, il resto del lavoro è fi-
nito per diventare una specie
di hobby o un semplice tempo
dedicato a "fare piccole fac-
cende di casa".
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Questo pregiudizio è anche
figlio del sistema statistico
che abbiamo creato nella me-
tà del secolo scorso. Quando
una famiglia assume una ba-
by-sitter concorre alla cresci-
ta del prodotto interno lordo.
Viceversa, quando un compo-
nente della famiglia rinuncia
al lavoro in ufficio e rimane a
casa ad accudire i figli il pro-
dotto interno lordo diminui-
sce, e con esso anche le statisti-
che del lavoro.
Arrivando ai giorni nostri,

era necessario uno "shock"
inaspettato e violento per far
riflettere la maggior parte dei
cittadini sull'assurdità del pre-
giudizio di cui siamo figli e sul
paradosso legato alle statisti-
che di contabilità nazionale.
La grande pandemia del 2020
ha rappresentato esattamen-
te quello shock. Chiuso per
mesi e mesi all'interno delle
mura domestiche e grazie
all'esistenza di tecnologie in-
formatiche che erano già di-
sponibili ma non erano anco-
ra adottate, l'uomo occidenta-
le ha forse nuovamente capi-
to che il confine tra lavoro do-
mestico e lavoro d'ufficio è in
realtà molto labile. La pande-
mia ha inoltre insegnato
all'homo sapiens che trascor-
rere diverse ore della propria
giornata in spostamenti steri-
li verso un luogo che si chia-
ma ufficio, difficilmente aiuta
ad aumentare il suo benesse-
re di lungo periodo. Sembra
proprio che con la pandemia,
l'homo sapiens si sia trovato
un pochino come l'homo oeco-
nomicus rappresentativo Ro-
binson Crusoe, e abbia potuto
decidere in parte come divide-
re il suo tempo tra collega-
mento da remoto, attività do-
mestiche e tempo libero in
senso stretto.
Con l'epidemia da coronavi-

rus parzialmente sotto con-
trollo, i cittadini delle econo-
mie occidentali si stanno chie-
dendo se davvero vale la pena
tornare all'organizzazione
del lavoro e del tempo che ave-
vano in epoca "pre-pandemi-
ca". Il lavoro da remoto, in un
modo o nell'altro rimarrà con
noi. Inoltre, il fenomeno delle
"grandi dimissioni" volonta-
rie osservate negli Stati Uniti
intorno al 2021 si inserisce

esattamente in questo feno-
meno e non è ancora chiaro
quali saranno le sue conse-
guenze di lungo periodo. —

eD RIPRODUZIONE RISER VATA

La perdita
di tempo libero

ha causato il fenomeno
delle grandi dimissioni

Senza un'occupazione
difficilmente
un cittadino

può dirsi realizzato
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L'appuntamento

Oggi al Festival del classico di Torino
Pubblichiamo l'interven-
to dell'economista Pietro
Garibaldi che oggi alle 18
al Circolo dei Lettori,
nell'ambito del Festival
del classico di Torino, par-
teciperà al dibattito intito-
lato Lavorare poco e lavo-
rare tutti? O abolire il lavo-
ro? sul lavoro e sul feno-
meno delle grandi dimis-
sioni con il sociologo Do-
menico De Masi e con il
professorYannickVander-
borght (Political Science
Université Saint-Louis).

Il Festival del Classico fi-
no a domenica organizza
a Torino lezioni, dialoghi,
letture, dispute dialetti-
che, presentazione di libri
e spettacoli teatrali con l'o-
biettivo di offrire uno stru-

mento per orientarsi nel
presente e nel futuro attra-
verso la lente dei classici.
Il tema di questa quinta
edizione del festival - di
cui è presidente onorario
Luciano Canfora e curato-
re Ugo Cardinale - è il lavo-
ro. Per informazioni: festi-
valdelclassico.it—
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